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Le famiglie sono
in difficoltà a

versare le rette.
«Ma gli stipendi

agli insegnanti
vanno pagati»,

ricordano
le scuole.

Che chiedono
modifiche

urgenti
al decreto

“Cura Italia”

PAOLO FERRARIO

a chiusura prolungata del-
le scuole, molto probabil-
mente fino all’inizio del

prossimo anno scolastico, rischia
di avere un effetto letale per tanti
istituti paritari, che si sostengono
con le rette versate dalle famiglie,
molte delle quali versano in grave
difficoltà economica proprio a
causa della sospensione di gran
parte delle attività produttive. «I
genitori non riescono più a versa-
re le rette, ma noi gli stipendi agli
insegnanti dobbiamo pagarli lo
stesso», è stato il grido d’allarme
dei gestori delle scuole paritarie.
Un appello fatto proprio dalla
Conferenza episcopale italiana,
che ha lanciato la proposta di un
fondo straordinario destinato agli
istituti paritari, oltre alla detraibi-
lità fiscale delle rette. L’iniziativa è
stata resa pubblica dal sottosegre-
tario Ivan Maffeis, con un articolo
su Avvenire di ieri, in cui si ricorda
come «intervenire oggi è l’ultima
campanella». Questi temi sono
stati messi sul tavolo della mag-
gioranza di governo, durante il ver-
tice di mercoledì convocato dalla
ministra dell’Istruzione, Lucia Az-
zolina. Alla quale la Regione Lom-
bardia ha chiesto ieri un contri-
buto di 100 euro al mese per ogni
bambino iscritto agli asili nido e
alle scuole dell’infanzia parificate
e accreditate.
«Finora le paritarie sono state di-
menticate dal decreto “Cura Ita-
lia”», denuncia la presidente del-
la Fidae, Virginia Kaladich. Che ri-
corda i “contributi” erogati dallo

L
Stato per far fronte all’emergenza
in atto. «Per la sanificazione delle
scuole – elenca la presidente del-
la Federazione delle attività edu-
cative – abbiamo ricevuto 4,5 eu-
ro per alunno, mentre altri due mi-
lioni di euro sono stati destinati
all’acquisto di pc e tablet per la di-
dattica a distanza. Facendo i con-
ti, si tratta di un contributo di 2,5
euro a testa».
Analogo discorso, sottolinea la pre-
sidente Kaladich, vale anche per gli
insegnanti delle scuole paritarie.
Contrariamente ai colleghi degli i-
stituti statali, non hanno ricevuto
la “card del docente” di 500 euro,
che molti in questo periodo stan-
no spendendo proprio per acqui-
stare device e connessioni per le le-
zioni online. «I nostri docenti non
si tirano certo indietro e continua-
no ad erogare un servizio che, per
legge, è pubblico – sottolinea la
rappresentante della Fidae –. Solo
che lo fanno con mezzi propri e
tanti ci stanno dicendo di essere in
grave difficoltà a sostenere anche
questi costi». 
Quello della Cei è stato un «richia-
mo di concretezza al Parlamento»,
per Luigi Morgano, segretario del-
la Fism, la Federazione delle scuo-
le materne non statali, presenti in
più di 4mila Comuni con oltre 9mi-
la scuole, tra materne e servizi e-
ducativi, per circa mezzo milione
di bambini iscritti e 40mila dipen-
denti. «La settimana prossima – ri-
corda Morgano – la Camera co-
mincia la discussione del decreto
“Cura Italia”, nel quale le scuole pa-
ritarie sono totalmente assenti. U-
na lacuna da colmare, se vogliamo

salvaguardare un patrimonio edu-
cativo che anche l’Ocse considera
parametro di eccellenza a livello
internazionale. Le nostre scuole –
sottolinea Morgano – sono enti
non profit, ma devono sostenere
una serie di costi fissi che, nella si-
tuazione di crisi attuale, stanno di-
ventando insopportabili. I nostri
alunni, le loro famiglie, le nostre e-
ducatrici non sono di serie “B”. È u-
na questione di equità e di rispet-
to per l’utenza, composta anche da
fasce popolari e da famiglie inca-
pienti. Anche loro colpite dall’e-
mergenza coronavirus».
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ondivido le preoc-
cupazioni per le
scuole paritarie, u-

na realtà che dà un contributo
fondamentale nel garantire il di-
ritto all’educazione e le pari op-
portunità di accesso alle strut-
ture educative. Per questo mi sto
impegnando perché nel prossi-
mo decreto sia istituito un fon-
do dedicato a supportare que-
ste scuole anche in vista di quel-
la riorganizzazione degli spazi
e dei tempi che tutto il sistema
scolastico dovrà affrontare alla
riapertura». Il ministro Elena
Bonetti (Iv), titolare delle Pari
opportunità e della Famiglia, ri-
sponde cosí al grido d’allarme
sullo stato di salute delle pari-
tarie italiane, un servizio edu-
cativo al quale il lockdown ri-
schia di dare un colpo di grazia.
E promette per le prossime set-
timane l’esordio di un contri-
buto per tutte le famiglie che
hanno figli almeno entro i 14 an-

ni, una misura di emergenza in
attesa dell’assegno strutturale
previsto dal Family act, e il rad-
doppio del congedo parentale
straordinario. 
Sulla scuola la sua posizione è
quella di tutto il governo? 
Fin dall’inizio abbiamo posto
come priorità il rafforzamento
del sistema scolastico ed edu-
cativo. E già il bonus nido è sta-
to dato direttamente alle fami-
glie perché potessero accedere
alle strutture educative con pa-
ri sostegno della collettività.  
Ma da quando è scoppiata la
crisi si è visto poco.
Nel decreto Cura Italia abbiamo
dato la possibilità alle scuole pa-
ritarie di ricorrere alla cassa in-
tegrazione per tutelare i lavora-
tori. Ma questo non basta per-
ché c’è un tema di prospettiva
per i costi aggiuntivi che le scuo-
le si trovano a dover sopporta-
re. Il prossimo decreto dovrà
prevedere un fondo dedicato a
queste realtà. In diverse zone del
Paese è impensabile garantire il

diritto all’educazione dei bam-
bini più piccoli senza la presen-
za delle scuole paritarie. La tu-
tela dei diritti educativi è uno
degli elementi fondamentali da
cui far ripartire il Paese, anche
consolidando i livelli di sussi-
diarietà.  
Per le famiglie che cosa ci sarà
nel prossimo decreto? 
Punto chiave che
ho posto è un so-
stegno economico
per tutti i figli al-
meno fino ai 14
anni. Una misura
straordinaria per il
2020 da rendere
poi strutturale dal
2021 con il Family
act, che prevede anche un ge-
nerale riassetto dei fondi per le
famiglie. Un modo per dire che
non si viene lasciati soli e una
prospettiva di speranza che
può contribuire a incentivare
la natalità. 
Quali sono le risorse in gioco? 
Servono diversi miliardi per as-

sicurare un assegno da 160 eu-
ro mensili a figlio per i nuclei con
reddito Isee entro i 7mila euro,
120 euro tra i 7 e i 40 mila e 80
euro per chi sta sopra. 
L’aiuto economico è fonda-
mentale. Ma è sufficiente? 
Una politica seria di investi-
mento nelle famiglie deve rico-
noscere la complessità dei fe-

nomeni. Non ba-
sta la risposta e-
conomica, serve
anche quella e-
ducativa, servizi
di sostegno e una
armonizzazione
dei tempi della vi-
ta personale e del
lavoro. Nel decre-

to sarà rafforzato il congedo pa-
rentale straordinario. Punto al-
meno al raddoppio dei 15 gior-
ni previsti nel Cura–Italia, con
l’obiettivo di una corresponsa-
bilità sia dei padri che delle ma-
dri nella cura dei figli. Un’altra
priorità è il sostegno al lavoro
femminile, che può generare va-

lore e ricchezza per tutta la co-
munità. Ma le famiglie devono
essere supportate. Dobbiamo
rafforzare le reti dei servizi e sarà
ancora più fondamentale met-
tere al centro l’aiuto prezioso del
terzo settore, di tutte le realtà as-
sociative e di volontariato. Ser-
vono progetti subito per affian-
care le famiglie nella custodia
dei figli. Non possiamo lasciare
che i nostri bambini e ragazzi
restino per altri mesi senza atti-
vità all’aperto e senza occasio-
ni di relazione così importanti
per la loro salute psicofisica.  
Lei ha parlato di parchi a rota-
zione.
Sì, l’obiettivo è tutelare la salu-
te integrale dei ragazzi, che
comprende il diritto al giocoe
alla relazione con la natura. E
siccome ora non si può fare in
maniera tradizionale, riorganiz-
ziamoci per non privarli di que-
sta opportunità. 
Italia viva spinge per la riaper-
tura delle attività. Ma si può far
ripartire il lavoro senza riapri-

re le scuole? Non tutti vanno in
smart working.
Poniamo l’esigenza di avere u-
na direzione e di non subire gli
eventi. Non c’è vento favorevo-
le, scriveva Seneca, per chi non
sa in quale porto approdare. La
riorganizzazione dei tempi di
lavoro non può esser scissa da
una riorganizzazione sociale
più ampia, dalla scuola ai tra-
sporti, agli spazi pubblici, ai
servizi. Il tempo della cura va
affiancato a quello del lavoro e
non messo in secondo linea.
Nel breve termine la riapertu-
ra delle scuole è legata al livel-
lo di diffusione dell’epidemia.
Oggi non abbiamo ancora uno
scenario definito ma le famiglie
devono sapere che se le scuole
continueranno a restare chiu-
se il governo rafforzerà il con-
gedo parentale, ci saranno con-
tributi economici per chi vuo-
le avvalersi di figure di sostegno
e struttureremo reti per la cu-
stodia dei figli.
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Elena Bonetti

Paritarie a rischio: subito il fondo
Dopo l’appello della Cei, le associazioni dei gestori ricordano i problemi aperti dall’emergenza Covid
«Per l’acquisto di pc e tablet abbiamo ricevuto un contributo di 2,5 euro per alunno», denuncia la Fidae

IL TEMA

Coronavirus:
lo scenario
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I numeri
di un servizio
capillare
sul territorio

12.564
Gli istituti paritari, di
cui 8.957 (71,3% del
totale) sono scuole
dell’infanzia. Il 12,7%
sono scuole superiori,
l’11% scuole primarie
e il 5% scuole medie

866.805
Studenti frequentanti
le scuole paritarie. Per
oltre mezzo milione
(524.031) si tratta di
bambini della scuola
dell’infanzia, la più
rappresentata

L’ALLARME DEI GENITORI DEGLI ISTITUTI CATTOLICI

«Se chiudono le non statali crolla il Sistema nazionale di istruzione»
oltissime famiglie sono
drammaticamente preoc-
cupate per il timore che le

scuole paritarie non riaprano a set-
tembre. Sono 12mila le scuole parita-
rie che svolgono un servizio pubblico,
nelle quali lavorano circa 160mila tra
docenti e non docenti frequentate da
866mila alunni, quasi il 10% della po-
polazione scolastica complessiva. Que-
ste scuole, sottolinea l’Agesc, rischiano
di non riaprire a settembre perché la
loro esistenza dipende unicamente dal
pagamento di rette che le famiglie in
questo momento fanno fatica a paga-
re. Ma il governo Conte e il ministro del-
l’Istruzione, Lucia Azzolina, sembrano
non accorgersene.
L’unica risposta è venuta dal sottose-
gretario all’Istruzione, Giuseppe De Cri-
stofaro (Leu), il quale, nel ribadire che

non esiste alcun pregiudizio nei con-
fronti degli istituti paritari, si è limitato
a fotografare la situazione attuale del-
la scuola e quanto sia già stato cantie-
rizzato per sostenerla. Un po’ poco per
«scuole che la legge 62/2000 stabilisce
appartenere al sistema di istruzione na-
zionale». Se crollano le scuole parita-
rie, che come tutte le altre in questo
momento stanno soffrendo le ricadu-
te dell’emergenza Covid 19, crolla il Si-
stema scolastico nazionale.
Tante famiglie sono in grande difficoltà
e oggi devono sostenere la scuola che
hanno scelto per i loro figli se lo Stato
non dà risposte concrete. Molti conti-
nuano a pagare le rette per sostenere la
propria scuola ma serve un intervento
straordinario che salvi il sistema scola-
stico e questo non lo può dare che il go-
verno centrale perché molti genitori so-

no in cassa integrazione e non sanno se
ritroveranno al lavoro.
Per la fascia 0-6 la stragrande maggio-
ranza delle famiglie chiede legittima-
mente uno sconto o la sospensione del-
le rette. Le scuole, non essendoci le con-
dizioni per erogare un servizio a di-
stanza, stanno valutando come anda-
re incontro a queste richieste tenendo
conto che sono molti i genitori che han-
no perso o rischiano di perdere il lavo-
ro. Continua a pagare le rette chi crede
tanto nella scuola scelta per il bambi-

no da volerla sostenere, a prescinde-
re anche con sacrificio. Per la fascia 0-
6 la necessità dunque è duplice: con-
gelare il più possibile le uscite (costi-
tuite al 90 per cento dagli stipendi de-
gli educatori) e disporre di un fondo
ad hoc per aiutare chi a settembre, con
l’auspicata ripartenza, non disporrà
più delle risorse che aveva prima del-
la chiusura del Paese.
Nelle scuole dove la didattica a di-
stanza è stata attivata e garantito il
servizio educativo pur tra mille disa-
gi, le famiglie intendono sostenere
concretamente questo lavoro. D’al-
tronde l’alternativa è la chiusura del-
le stesse scuole.
Lo Stato contribuisce con 500 milioni
annui (500 euro l’anno a studente) al
sostegno alle paritarie , il resto se lo pa-
gano le famiglie (indipendentemente

dalle loro capacità di reddito). Nelle
scuole di Stato il costo per alunno o-
scilla tra i 6mila e i 6.500 euro l’anno. Fa-
cile immaginare quanti miliardi in più
dovrebbe stanziare per garantire l’i-
struzione a quei 900mila bambini e ra-
gazzi che frequentano le scuole parita-
rie, se queste dovessero chiudere.
Condividiamo il grido di dolore dei Ve-
scovi Italiani che affermano: «Dietro le
parole, c’è il volto di centinaia di mi-
gliaia di alunni e di migliaia di dipen-
denti; c’è la ricchezza di un presidio e-
ducativo unico; ci sono i principi - cen-
trali in democrazia - di libertà educati-
va e di sussidiarietà».
Allo Stato non si chiedono privilegi
né elemosina, ma di riconoscere il
servizio pubblico che queste realtà
assicurano. 
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La chiusura per l’emergenza
Covid sta mettendo in
gravissima crisi molte

famiglie, che non sono più
in grado di versare le rette.
Ma così non si va avanti

UNIVERSITÀ CATTOLICA
Il Fondo “Gemelli” per gli studenti in difficoltà economica
Un fondo per far fronte alle difficoltà eco-
nomiche degli studenti in questo mo-
mento di grave crisi sanitaria. Lo ha isti-
tuito l’Università Cattolica del Sacro Cuo-
re, intitolandolo al fondatore Agostino Ge-
melli e con una dotazione iniziale di un mi-
lione di euro, che potrà essere ulterior-
mente alimentato. Il fondo è aperto ai con-
tributi di quanti (singoli, associazioni, isti-
tuzioni) condividono l’idea che fin da ora,
per una vera ripartenza del Paese, è ne-
cessario investire sul talento e sulle com-

petenze dei giovani. «In questo Fondo con-
vergeranno anche altre iniziative di fund
raising, comprese le risorse del 5 per mil-
le – spiega il rettore Franco Anelli –. Stia-
mo vivendo una situazione che può con-
dizionare il futuro di molti ragazzi, espo-
sti al rischio di dover interrompere gli stu-
di o di non poter decidere liberamente do-
ve completare la loro formazione; per que-
sto la nostra comunità universitaria ha
pensato a uno strumento a favore degli
studenti, già iscritti e future matricole».

Didattica
a distanza:
Barilla dona
alla Caritas

Tablet, pc e materiale
scolastico e didattico
in arrivo a bambini e
ragazzi di nove
diocesi d’Italia ancora
esclusi dalle lezioni a
distanza grazie a una
donazione del gruppo
Barilla alla Caritas
italiana. Come
evidenzia un’indagine
dell’Istat, tre famiglie
italiane su 10 non
hanno un pc a casa.
La Fondazione
Alimenta, costituita
dal colosso parmense
nel 2009, ha voluto
cosi sostenere il
progetto “Povertà
educativa” con
120mila euro.
L’importo verrà
redistribuito nelle
Caritas diocesane
presenti nei territori in
cui si trovano siti
produttivi del Gruppo
Barilla: Novara,
Cremona, Parma,
Castiglione delle
Stiviere (Mantova),
Ascoli Piceno, Melfi
(Potenza), Foggia,
Marcianise (Caserta).
«Investire nella
dimensione educativa
– sottolinea don
Francesco Soddu,
direttore di Caritas –
significa prevenire
tante situazioni di
futura povertà e
disagio». (P. Lamb.)

INTERVISTA AL MINISTRO ELENA BONETTI

«Il governo c’è, in gioco il diritto all’educazione»
«Servono risorse nel prossimo decreto. Per la famiglia un assegno per ogni figlio fino a 14 anni e congedi»


